Girasole

(Helianthus annuus L.)
1. Ambiente

Il girasole, originario dell’America centro-meridionale, è stato introdotto in Europa nel XVI secolo.

1.1 Clima

La temperatura cardinale minima in fase di germinazione è di circa 5-6°C, quella ottimale di 20-22 °C.

Nel periodo dell’antesi temperature inferiori a 10 °C possono arrecare danno alle strutture fiorali.

1.2 Terreno

Il girasole si adatta a tutti i tipi di terreno, e presenta una moderata tolleranza della salinità.

2. AVVICENDAMENTO

Non si segnalano problemi particolari, infatti questa coltura è in grado di precedere e seguire nell’avvicendamento qualsiasi altra.

Solo nel caso in cui si siano verificati forti attacchi fungini si consiglia un avvicendamento non con colture che possono fungere da ospiti delle stesse malattie (ad es. Sclerotinia) come ad esempio colza, o alcune leguminose da granella come soia e fagiolo.

3. PREPARAZIONE DEL TERRENO

Non sono richiesti particolari accorgimenti nella preparazione del terreno, soprattutto nei terreni più sciolti.

La pianta, caratterizzata da una radice fittonante in grado di approfondirsi, si avvantaggia delle arature medio-profonde, che si consigliano in ambienti ove si teme la siccità.

Si sconsiglia in ogni caso di affinare eccessivamente il letto di semina.

4. Scelta varietale
La scelta varietale viene fatta in base al sistema colturale in atto, al tipo di avvicendamento, all’epoca di semina, e al tipo di stress previsti nelle condizioni aziendali in cui si opera.

Le varietà più tardive (130 giorni e oltre) raggiungono generalmente produzioni più elevate rispetto alle varietà precoci (100 giorni).

La scelta deve essere effettuata in base alla resistenza alle malattie più diffuse nella zona, alla resistenza allo stroncamento e allettamento, al contenuto di acido oleico, ma sempre dopo aver esaminato i risultati delle prove sperimentali.

5. Semina
Si consiglia di seminare quando nel terreno si riscontrano stabilmente temperature di circa 6°C.

Di norma, in Lombardia, può essere effettuata dall’inizio (nelle annate più calde) alla fine di marzo.

Per ottenere nascite regolari si consiglia di controllare attentamente la profondità di semina (circa 3 cm) e l’omogeneità di distribuzione della seminatrice.

La distanza tra le file è quella operata per il mais ( 70-80 cm) e quella sulla fila tale da ottenere da 5 a 7 piante /m2 in funzione della precocità della cultivar, della natura del terreno e sua fertilità, della possibilità o meno di irrigare.

6. CONCIMAZIONI

Un corretto piano di concimazione si deve attuare secondo il principio del bilancio degli elementi fertilizzanti (vedi parte generale, 2.3 Piano di concimazione).
6.1. Fosforo e potassio

In caso di eccesso nel terreno si devono sospendere le concimazioni.

6.2. Azoto

Relativamente all’azoto, i valori ottenuti attraverso il bilancio devono essere corretti per determinare vantaggi ambientali rispetto a quanto si attua con i principi generali della normale Buona Pratica Agricola (allegato 5 al PSR). Per tale motivo la dose massima ammessa è di 140 unità/ha.
Si consiglia di contenere gli apporti di tale elemento. Eccessi di azoto possono determinare le condizioni per stroncamenti e allettamenti.

7. Cure colturali

La sarchiatura lungo l’interfila è consigliata per arieggiare il terreno, per controllare le infestanti, per rompere le eventuali croste superficiali.

8. Irrigazione

Gli interventi irrigui andranno effettuati seguendo, per quanto è possibile, il bilancio idrico almeno fino all’inizio dell’ingrossamento degli acheni.

9. controllo delle infestanti e Difesa fitosanitaria

E’ obbligatorio attenersi a quanto riportato nelle Norme Tecniche di difesa delle colture e controllo delle infestanti.
10. Raccolta

La raccolta può iniziare quando le calatidi appaiono completamente disseccate, e umidità degli acheni è intorno a 10 %.
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